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Nel 40 °anniversario dell’entrata in vigore della

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA

le Associazioni Partigiane, Combattentistiche e d’Arma, con il Patrocinio del Comune di Sesto

San Giovanni Medaglia d’Oro al Valor Militare, nell’intento di portare il loro contributo

all’opera di divulgazione, di conoscenza e di studio della Legge fondamentale dello Stato

Democratico nato dalla Resistenza, hanno indetto, tra gli studenti delle scuole medie inferiori e

superiori, statali e private, di Sesto San Giovanni e del Parco Nord, un concorso dotato di borse

di studio – due per anno scolastico – per un tema sulla Costituzione della Repubblica.

Scrivere nella scuola oggi (Siena, 12-14 ottobre 2017)
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Un esempio di tracce differenziate del concorso 

(24^ ed. – 150 anni dell’Unità d’Italia, a.s. 2010/11) 



Quale scrittura per il concorso? 

• scrittura proposizionale (Simone 2000)

• scrittura situata (Della Casa 2007)

• scrittura come spazio di costruzione della propria identità (Favaro 2007)

• scrittura come spazio di incontro con l’Altro (Lenci 2009)



• Fino a qualche anno fa io non sapevo niente di tutto questo, perché non me ne hanno
parlato né i miei genitori, né nella scuola media che ho frequentato in Turchia, dove non si
è posto il problema degli ebrei; anche dalla televisione ho saputo poco, non ho mai visto dei
monumenti che ricordano quegli avvenimenti. Ho studiato l’argomento nella scuola
superiore italiana (Fatma De Mirci – Grassa et al. [a c. di], 1998: 69).

• Dapprincipio non ero sicura di poter riuscire a trovare le informazioni necessarie, per il
semplice motivo che, essendo una ragazza cinese, nella mia famiglia, relativamente a quel
periodo, si ricordano solo gli episodi riguardanti la Cina e la sua aggressione da parte del
Giappone. Sono comunque riuscita a procurarmi i dati essenziali; bastava aprire la porta
del tempo che divide un episodio della storia dall’altro e io avevo la chiave: la mia curiosità
e la mia immensa voglia di conoscere (Yong Yeng – Grassa et al. [a c. di], 1998: 121).

• Sono rimasta molto colpita dalle informazioni ricevute sul periodo della Resistenza e mi
sono voluta documentare, per saperne di più. Ho capito una cosa fondamentale: in molte
parti del mondo ci sono state le guerre per ottenere la libertà. Quando frequentavo le scuole
elementari gli insegnanti mi parlavano delle numerose e sanguinose lotte affrontate dai
miei conterranei per l’indipendenza (purtroppo la questione è ancora aperta, perché nel
1971 il paese è stato diviso tra Pakistan e India). Io pensavo che la guerra ci fosse solo da
noi e invece mi sbagliavo (Kaur Ramanjot – Grassa et al. [a c. di], 2004: 102).

• Concorsi come questo a cui partecipo permettono di mantenere la memoria, anche in chi
non ha potuto vivere direttamente i momenti della vecchia Sesto, tramite stimoli alla
ricerca, all’approfondimento e alla visione di documenti di quella che era prima la nostra
città (Amr Hussein – Grassa et al. [a c. di], 2007: 204).



ESSERE UN EBREO

Che cos’è la mia vita?

È iniziata, ed è già finita.

Sono morto o son vivo?

Essere morto è un sollievo.

Non ho un nome ma son numerato,

e per la vita sarò tormentato.

Non ho un paese né più niente,

sarebbe meglio essere un mendicante.

Sono di una razza diversa,

e questo fa che la mia vita sia persa.

Ebreo son nato ed ebreo morirò, 

nella mia vita seguente 

chissà di che razza sarò? 

(Ali Rami – Grassa et al. [a c. di], 1998: 168)

PROVERBIO ARABO

Colui che non sa e non sa di non sapere

È uno sciocco. Evitalo.

Colui che non sa e sa di non sapere

È un fanciullo. Istruiscilo.

Colui che sa e non sa di sapere

È addormentato. Sveglialo.

Colui che sa e sa di sapere

È un saggio. Seguilo. 

(Amira El Miligy – Grassa et al. [a c. di], 
2006: 80).





Fenomeni del parlato colloquiale 

nel lessico

Locuzioni idiomatiche e fraseologia

Genericismi

• Ma tentare non nuoce 
(Yong Yeng - 1999: 131 – testo argomentativo) 

• poi vengono costruiti ulteriori castelli di sabbia / 
fare di tutta l’erba un fascio / presentati come una 
lama a doppio taglio (Di Mina Veltcheva – 2003: 
165 e ss. – saggio breve)

• Il calcio prende piede […] anche il ciclismo ha preso 
presto piede

(Amr Hussein - 2007: 207 – testo espositivo)

• Per forza di cose / chi più ne ha più ne metta / 
volente o nolente / l’economia è il nostro pane 
quotidiano / Vorrei però spezzare una freccia a 
favore del nostro Comune

(Mahtadi Bilal – 2012: 129-131 – testo argomentativo) 

• Un domani non dovrà fare la stessa fine […] un 
domani  […] 

(Gone Benitez Cecilia – 2005: 102 – intervista ) 

• un domani (Miriam Moussa - 2010:  174 – testo 
argomentativo)

• conoscere gente nuova / la prima cosa che notai / 
moltissime cose erano cambiate / una cosa che non 
dimenticherò 

(Karaman Emrah - 2003: 131-132 – racconto autobiografico) 

• coinvolgerlo nelle cose che si fanno, non disprezzarlo 
[…] tutte queste piccole cose possono creare un legame 

(Elvira Stoianov - 2010: 70 – lettera informale)

• non è poi così male conoscere altra gente

(Jia Yu Hu - 2016: 49 – racconto autobiografico) 

• Io pensavo che l’Italia fosse brutta, invece ho scoperto 
che è bella

(Youmna Moussa - 2016: 49 – racconto autobiografico) 

• Trasformate in vere bombe ad orologeria  /

Non viene neanche sfiorato lontanamente 

(Di Mina Veltcheva - 2003:  165, 168 – saggio breve)

• Dimenticare il passato […] rappresenterebbe un fatale 
errore 

(Amr Hussein - 2007: 204 – testo espositivo)

Plastismi



• Infatti, mentre precedentemente la “costruzione” dell’identità era un progetto di vita ancorato alle basi sociali e in
simbiosi con esse, la nuova società – individualista, vaga e sfuggente – nega e rifiuta tali certezze strutturali; così
l’uomo postmoderno si ritrova ad avere di fronte l’immenso ventaglio delle possibilità, ma anche ad essere
sbattuto da tutte le parti dalle onde del mare-mercato cercando disperatamente di rimanere a galla grazie ad
un’appiglio-identità incerto e insicuro. (Di Mina Veltcheva - Grassa et al. [a c. di], 2003: 166).

• Contiene in sé l’universalità

e la varietà delle cose.

Non distruggerla,

non annullarla,

non sfruttarla,

la donna,

lasciale solo la sua libertà (Amira El Miligy - Grassa et al. [a c. di], 2005: 96).

• Illustrissimo Signor Ministro,

sono Sennait Ghebreab, ho 13 anni e frequento la terza media a Sesto San Giovanni. Quando mi è stato proposto di
scriverLe e di esprimerLe alcune mie idee per poter migliorare la scuola, sono stata molto contenta […]. Le scuole
dovrebbero essere colorate, circondate da verde, con laboratori linguistici, scientifici e…ampie palestre attrezzate per
la ginnastica. Ho detto “e…” perché sono una lavativa in Educazione fisica […] (Sennait Ghebreab - Grassa et al. [a c.
di], 1997: 61).

• Di recente mi è capitato sotto mano un articolo in cui si citava il primato di cui non dobbiamo per nulla andare
fieri, che ci colloca terzi al mondo (sì, ho detto mondo e non “in Europa”) per consumo di bottiglie di plastica e un
record simile lo raggiungiamo anche per l’uso di sacchetti!” (Mahtadi Bilal - Grassa et al. [a c. di], 2012: 131).



Uso prosodico e focalizzante della virgola

• Ma la paura dell’estraneo al giorno d’oggi, proviene fondamentale dalla paura più grande di un qualsiasi uomo

(Di Mina Veltcheva - Grassa et al. [a c. di], 2003: 165).

• […] così come mi dispiace vedere che l’egoismo e il raggiungimento del benessere immediato a qualunque costo, stiano
offuscando ciò per cui tanti uomini in un passato anche recente si sono battuti.

• […] un po’ di vergogna la provo al pensiero che la superficialità di oggi ci può condurre a mortificare la memoria di chi ci ha
preceduto e ha voluto con il suo impegno, pensare anche a noi. (Amr Hussein - Grassa et al. [a c. di], 2006: 181, 183).

• Sesto intorno alle cascine, era un paese in crescita (Halima Bensai - Grassa et al. [a c. di], 2007: 235).

• Spesso i territori dov’è maggiore la fame e il bisogno, sono anche quelli dov’è più frequente il rischio della vita

(Kaled Mohamed - Grassa et al. [a c. di], 2009: 101).

Ipercorrettismi morfosintattici e paratassi

• […] realizzando la certezza del diritto, ossia la possibilità di conoscere con precisione quali siano le norme che debbano
essere rispettate […] si calcola che il numero di donne che nell’ultimo anno abbiano subito violenze sia di 1 milione e 150
mila

(Amr Hussein - Grassa et al. [a c. di], 2008: 184, 188).

• ecco che quindi troviamo i nostri antenati ricercare nuovi metodi per il trasporto di materiali e così piano piano arriviamo a
trainare carri con delle ruote, le carni dopo poche ore iniziavano a marcire, ritroviamo quindi i primi metodi di
conservazione, e ancora il freddo e le intemperie portarono alla ricerca di metodi per scaldarsi ed ecco l’uso del fuoco
(Mahtadi Bilal - Grassa et al. [a c. di], 2012: 129).



Tu allocutivo generico, segnali discorsivi dell’interazione 

conversazionale e deittici

• dove terribili arpie ti danno brutti voti
(Sennait Ghebreab - Grassa et al. [a c. di], 1997: 61 – lettera formale).

• ho passato tanti bei momenti, ad esempio: un giorno eravamo in cortile e noi femmine stavamo giocando
a palla, poi dovevamo risalire in classe. Nicolò, un mio compagno di classe, prende la palla a Jessica,
corre sui gradini, Jessica lo prende per la maglietta e lo tira giù […] all’intervallo stavo mangiando il
budino, arriva Jessica, e lo lancia sul tetto, il budino ci rimane, ma poi ricade e ancora oggi quando a
volte vado a trovare le miei vecchie insegnanti, vedo la macchia di budino […]

(Elvira Stoianov - Grassa et al. [a c. di], 2010: 69 – lettera informale).

• essere qui e non conoscere nessuno, non avere nessuno che ti ascolti, che ti dica che tutto passerà, che ti
comprenda e ti faccia sentire bene (Gabriela Salazar - Grassa et al. [a c. di], 2010: 72 – racconto
autobiografico).

• Prendiamo, ad esempio, la scuola. Lì, si sa, di norme ce ne sono a bizzeffe. A scuola se trasgredisci a una
regola, subito scatta la punizione (che per te, intendiamoci, vale il doppio perché oltre alla sgridata del
prof. ti prendi anche quella dei tuoi). […] supponiamo un momento […] ebbene […] già, i limiti. Ma,
appunto […] diciamo la verità […] ebbene […] ma dico scherziamo?

(Amr Hussein - Grassa et al. [a c. di], 2006 – lettera informale).

• L’obiettivo della tolleranza, diciamo, si è voluto trasmettere inizialmente attraverso il multiculturalismo
(Miriam Moussa - Grassa et al. [a c. di], 2010: 173 – testo argomentativo).

• E dire che è […], ecco che quindi […] giustamente direi […] Ed ecco il distacco […] Ecco che osservare la
pianta […] Vi svelerò pure un segreto: […] vogliamo ancora altri esempi? Sì è vero questa non è la regola
[…] ecco a voi come mettere da parte […] Ecco non voglio più sentire frasi […] Ecco, ora dopo queste
riflessioni […]

(Mahtadi Bilal - Grassa et al. [a c. di], 2012: 129-131 – testo argomentativo).



Fenomeni del parlato colloquiale 

nella testualità

• […] credo valga almeno la pena ascoltare ciò che il prossimo ha da dire, quantomeno per guadagnarci qualcosa in
termini di arricchimento personale, cosa che ovviamente non sarebbe possibile se non grazie all’articolo 21.

(Jacopo Erriquez, Jordi Gonzales, Hu Fengjiao, Marcello Rossi - Grassa et al. [a c. di], 2006: 204 – testo
argomentativo).

• Importante è stata anche la forma scritta delle leggi, cosa che ha rappresentato una garanzia per tutti […]. A mio
parere la cosa è dovuta […]

(Amr Hussein - Grassa et al. [a c. di], 2008: 186-187 – testo argomentativo).

• […] mio nonno non stava bene, aveva problemi al cuore e la cosa sembrava gravissima.

(Karaman Emrah - Grassa et al. [a c. di], 2003: 132 – racconto autobiografico).

• […] fa le cose al loro posto, cose che potrebbero benissimo fare da soli

(Luis Lopez - Grassa et al. [a c. di], 2003: 151 – racconto autobiografico).

• A me piaceva molto caricare il fucile e sparare in aria, cosa che si faceva sempre quando c’era una festa

(Brano Stankovič - Grassa et al. [a c. di], 2003: 158 – racconto autobiografico).

• Amare la natura e legarsi a questa non vuol dire solo visitarla, conoscerla, ma anche, se non soprattutto,
rispettarla, cosa che si traduce ai giorni nostri con il termine “ecologia”.

(Mahtadi Bilal - Grassa et al. [a c. di], 2012: 130 – testo argomentativo).
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